Omelia festa Immacolata concezione. 8 dic.




Emp0324 – 1965/14
Attraverso la lettura del profeta Isaia, il Signore ci ha parlato del suo amore per noi, paragonandolo all’amore di uno sposo per la sua sposa.

Egli ci ha detto che questo suo amore è fedele e più grande dell’infedeltà dell’uomo. Egli ci accoglie come una sposa infedele, invitandoci ad avere una grande fiducia in lui. (i monti verranno meno…)

E’ questo il tema che stiamo meditando in questo periodo di avvento. Infatti abbiamo sentito ripetere per due domeniche; “cielo e terra…”.
Ma non è soltanto attraverso delle parole che ci viene presentata la fedeltà dell’amore di Dio e l’invito alla fiducia, ma sopratutto attraverso la figura di Gesù, di Giovanni Battista e di Maria.

In particolare Maria ci viene presentata dal vangelo come colei che ha creduto. Essa non ha creduto solo alla parola dell’angelo ma tutta la Scrittura l’ha sicuramente educata alla fede. E’ meraviglioso, per esempio, come si applicano a Maria le parole del profeta Isaia. (canta o sterile…) – (e il suo amore si sona di età in età a chi…)

Questa fede di Maria si rivela come un mirabile fermento del suo amore e non come chiusura egoistica.
L’amore di Maria è largo, universale, come l’amore di Dio.

E’ per questo che essa può accogliere nel suo seno Gesù, il quale porta con sé tutti gli uomini.

Maria accoglie nel suo seno l’umanità intera poiché accoglie il più povero, il più rifiutato, il più solo degli uomini, colui che viene per essere il più colpito dalla mancanza di amore che c’è fra gli uomini, colui che viene per pagare più di tutti e per tutti. Maria è la madre e l’esemplare di ogni credente.

